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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Lorenzo Catania

In seguito a una spiata, nel 
maggio  del  1943  Giorgio  
Bassani, affiliato al Partito 

d’Azione, viene arrestato dalla 
polizia e condotto nel carcere 
ferrarese  di  via  Piangipane.  
Esce di prigione il giorno suc-
cessivo al colpo di stato del 25 
luglio, orchestrato dal re Vitto-
rio Emanuele III che, pressato 
dagli eventi bellici sfavorevoli 
alle sorti dell’Italia, fa arresta-
re  Mussolini.  Bassani  lascia  
Ferrara e va a vivere sotto falso 
nome a Firenze, dove si man-
tiene in contatto con gli espo-
nenti dell’antifascismo azioni-
sta. A Firenze lo raggiungono i 
genitori  e  la  sorella  Jenny,  
scampati a un rastrellamento. 
Nel 1944, nell’attesa della libe-
razione, Bassani parte per Ro-
ma,  dove  risiederà  fino  alla  
sua morte, avvenuta il 13 apri-
le del 2000. In maniera coeren-
te con la sua biografia, Bassani 
ha ricordato: «Gli ebrei a Ferra-
ra erano una comunità molto 
forte, di livello sociale alto, pro-
prio come li  ho descritti nel  
Giardino dei Finzi-Contini. Fa-
cevamo parte dei circoli più ri-
spettati e stimati, eravamo i “si-
gnori”,  i  padroni  della  città.  
Per questo non ho mai vestito i 
panni dell’ebreo perseguitato, 
non era nemmeno pensabi-
le». Infatti, in molte pagine dei 
racconti e dei romanzi di Bas-
sani compresi nel volume inti-
tolato “Il romanzo di Ferrara” 

(1980),  scandito  in  sei  libri  
composti tra gli anni ’50 e il 
1972, non c’è una rappresenta-
zione diretta della persecuzio-
ne degli ebrei e delle atrocità le-
gate  alla  loro  deportazione.  
Bassani racconta storie di anti-
semitismo ambientate in un 
microcosmo di provincia abi-
tato da uomini e donne di ogni 
ceto sociale. Storie che ci resti-

tuiscono lo spaccato di un’Ita-
lia non sempre composta da 
“brava gente”: durante il fasci-
smo acquiescente  all’antise-
mitismo propagandato dal re-
gime e dopo la sua caduta desi-
derosa di consegnare all’oblìo 
il dramma vissuto dagli ebrei 
tra il 1938 e il 1945. Suonano 
pertanto superficiali e volgari 
le considerazioni espresse dal-

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  
ha rimproverato Bassani per 
essere troppo attaccato «ai fat-
ti senza dubbio orridi delle per-
secuzioni razziali», che gli ap-
paiono «un modo facile per ac-
quistare consenso,  pratican-
do una specie di political cor-
rectness. Chi mai avrebbe po-
tuto dir male di uno scrittore 
lanciato a denunciare mali co-
sì atroci? Il guaio è che la de-
nuncia appariva tardiva, fuori 
di una urgenza, ricercata abil-
mente a posteriori per comodi 
fini edificanti»? (atti del Conve-
gno  “Cento  anni  di  Giorgio  
Bassani”, a cura di G. Ferroni e 
C. Gurreri, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma 2019). 

Barilli tace o dimentica che 
negli anni del fascismo l’indif-
ferenza e il silenzio sulla cac-
ciata degli ebrei dalle scuole, 
dagli uffici, dalle attività pro-
duttive perduravano nell’Ita-
lia democratica e repubblica-
na. Non a caso, negli anni ’50 e 
’60, nelle recensioni dedicate 
alle “Cinque storie ferraresi” e 
al “Giardino dei Finzi-Conti-
ni” in particolare, letto come 
una storia d’amore, spiccava 
l’assenza  di  riferimenti  alla  
specificità delle persecuzioni 
contro  gli  ebrei.  Ancora  nel  
1970,  nei  manuali  di  storia  
adottati  nella  scuola,  come  
quello di Rosario Villari, si leg-
geva solo un rigo sulla Shoah e 
le leggi razziali. L’atteggiamen-
to omissivo sulle leggi antise-
mite emanate in Italia era du-
ro  a  morire,  se  ancora  nel  
1975, a un ciclo di conversazio-
ni su “Fascismo, antifascismo, 
Resistenza,  rinnovamento”,  
condotte da esponenti dell’an-
tifascismo, non una tra le 46 
conferenze aveva per tema le 
leggi antiebraiche e la persecu-
zione. ●
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Severgnini, Dante e la lingua italiana
«Se oggi tornasse ci querelerebbe»

“Italiani brava gente”
Il mito sfatato da Bassani
nel Romanzo di Ferrara
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Lino Capolicchio e Dominique Sanda, indimenticabili nel film
“Il giardino dei Finzi-Contini” di Vittorio De Sica tratto dal romanzo di Bassani
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Ferrara Oggi e domani tor-
na Interno Verde a Ferrara, 
cinquanta  giardini  aperti  
per scoprire il centro stori-
co cittadino da un’altra an-
golatura. L’obiettivo dell’as-
sociazione Ilturco - che dal 
2016 cura l’appuntamento, 
affiancata dalla cooperati-
va Interno Verde - è sensibi-
lizzare i visitatori al rispetto 
e alla  cura  dell’ambiente,  
fornire alla comunità una 
chiave per leggere e inter-
pretare con maggiore pro-
fondità  lo  spazio urbano,  
sollecitare anche nei con-
fronti  degli  ospiti  prove-
nienti da altre città una più 
completa  comprensione  
del passato e maggiore con-
sapevolezza della ricchez-
za presente, che necessita 
di essere tutelata e promos-
sa. Per questo ogni giardi-
no sarà accompagnato da 
informazioni  di  carattere  
botanico, storico e architet-
tonico, che durante i due 
giorni saranno a disposizio-
ne online oltre che presso i 
giardini coinvolti. Le descri-
zioni  si  potranno  leggere  

nella  mappa  navigabile  
pubblicata nel sito del festi-
val, oppure ascoltare in for-
mato audio passeggiando 
tra i giardini.

Le stesse schede, correda-
te di fotografie, saranno rac-
colte in un volume a colori 

a tiratura limitata, arricchi-
to quest’anno dalle strava-
ganti immagini in 3D. Tan-
te le iniziative organizzate 
durante la due giorni,  tra 
cui  Interno  Verde  Danza  
con performance ed esibi-
zioni nei palazzi storici del-
la città. 

Per informazioni, detta-
gli e iscrizioni consultare il 
sito www.internoverde.it o 
recarsi all’infopoint a par-
co Pareschi (9-19). ●
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Ecco Interno Verde
I giardini si svelano
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Diverse le attività
in programma 
tra cui le performance
di danza contemporanea
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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
italiani  che stiamo parlando 

un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
Per Severgnini tutto il mondo 

ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Lorenzo Catania

In seguito a una spiata, nel 
maggio  del  1943  Giorgio  
Bassani, affiliato al Partito 

d’Azione, viene arrestato dalla 
polizia e condotto nel carcere 
ferrarese  di  via  Piangipane.  
Esce di prigione il giorno suc-
cessivo al colpo di stato del 25 
luglio, orchestrato dal re Vitto-
rio Emanuele III che, pressato 
dagli eventi bellici sfavorevoli 
alle sorti dell’Italia, fa arresta-
re  Mussolini.  Bassani  lascia  
Ferrara e va a vivere sotto falso 
nome a Firenze, dove si man-
tiene in contatto con gli espo-
nenti dell’antifascismo azioni-
sta. A Firenze lo raggiungono i 
genitori  e  la  sorella  Jenny,  
scampati a un rastrellamento. 
Nel 1944, nell’attesa della libe-
razione, Bassani parte per Ro-
ma,  dove  risiederà  fino  alla  
sua morte, avvenuta il 13 apri-
le del 2000. In maniera coeren-
te con la sua biografia, Bassani 
ha ricordato: «Gli ebrei a Ferra-
ra erano una comunità molto 
forte, di livello sociale alto, pro-
prio come li  ho descritti nel  
Giardino dei Finzi-Contini. Fa-
cevamo parte dei circoli più ri-
spettati e stimati, eravamo i “si-
gnori”,  i  padroni  della  città.  
Per questo non ho mai vestito i 
panni dell’ebreo perseguitato, 
non era nemmeno pensabi-
le». Infatti, in molte pagine dei 
racconti e dei romanzi di Bas-
sani compresi nel volume inti-
tolato “Il romanzo di Ferrara” 

(1980),  scandito  in  sei  libri  
composti tra gli anni ’50 e il 
1972, non c’è una rappresenta-
zione diretta della persecuzio-
ne degli ebrei e delle atrocità le-
gate  alla  loro  deportazione.  
Bassani racconta storie di anti-
semitismo ambientate in un 
microcosmo di provincia abi-
tato da uomini e donne di ogni 
ceto sociale. Storie che ci resti-

tuiscono lo spaccato di un’Ita-
lia non sempre composta da 
“brava gente”: durante il fasci-
smo acquiescente  all’antise-
mitismo propagandato dal re-
gime e dopo la sua caduta desi-
derosa di consegnare all’oblìo 
il dramma vissuto dagli ebrei 
tra il 1938 e il 1945. Suonano 
pertanto superficiali e volgari 
le considerazioni espresse dal-

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  
ha rimproverato Bassani per 
essere troppo attaccato «ai fat-
ti senza dubbio orridi delle per-
secuzioni razziali», che gli ap-
paiono «un modo facile per ac-
quistare consenso,  pratican-
do una specie di political cor-
rectness. Chi mai avrebbe po-
tuto dir male di uno scrittore 
lanciato a denunciare mali co-
sì atroci? Il guaio è che la de-
nuncia appariva tardiva, fuori 
di una urgenza, ricercata abil-
mente a posteriori per comodi 
fini edificanti»? (atti del Conve-
gno  “Cento  anni  di  Giorgio  
Bassani”, a cura di G. Ferroni e 
C. Gurreri, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma 2019). 

Barilli tace o dimentica che 
negli anni del fascismo l’indif-
ferenza e il silenzio sulla cac-
ciata degli ebrei dalle scuole, 
dagli uffici, dalle attività pro-
duttive perduravano nell’Ita-
lia democratica e repubblica-
na. Non a caso, negli anni ’50 e 
’60, nelle recensioni dedicate 
alle “Cinque storie ferraresi” e 
al “Giardino dei Finzi-Conti-
ni” in particolare, letto come 
una storia d’amore, spiccava 
l’assenza  di  riferimenti  alla  
specificità delle persecuzioni 
contro  gli  ebrei.  Ancora  nel  
1970,  nei  manuali  di  storia  
adottati  nella  scuola,  come  
quello di Rosario Villari, si leg-
geva solo un rigo sulla Shoah e 
le leggi razziali. L’atteggiamen-
to omissivo sulle leggi antise-
mite emanate in Italia era du-
ro  a  morire,  se  ancora  nel  
1975, a un ciclo di conversazio-
ni su “Fascismo, antifascismo, 
Resistenza,  rinnovamento”,  
condotte da esponenti dell’an-
tifascismo, non una tra le 46 
conferenze aveva per tema le 
leggi antiebraiche e la persecu-
zione.  ●

(2, fine)
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Lino Capolicchio e Dominique Sanda, indimenticabili nel film
“Il giardino dei Finzi-Contini” di Vittorio De Sica tratto dal romanzo di Bassani
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Ferrara Oggi e domani tor-
na Interno Verde a Ferrara, 
cinquanta  giardini  aperti  
per scoprire il centro stori-
co cittadino da un’altra an-
golatura. L’obiettivo dell’as-
sociazione Ilturco - che dal 
2016 cura l’appuntamento, 
affiancata dalla cooperati-
va Interno Verde - è sensibi-
lizzare i visitatori al rispetto 
e alla  cura  dell’ambiente,  
fornire alla comunità una 
chiave per leggere e inter-
pretare con maggiore pro-
fondità  lo  spazio urbano,  
sollecitare anche nei con-
fronti  degli  ospiti  prove-
nienti da altre città una più 
completa  comprensione  
del passato e maggiore con-
sapevolezza della ricchez-
za presente, che necessita 
di essere tutelata e promos-
sa. Per questo ogni giardi-
no sarà accompagnato da 
informazioni  di  carattere  
botanico, storico e architet-
tonico, che durante i due 
giorni saranno a disposizio-
ne online oltre che presso i 
giardini coinvolti. Le descri-
zioni  si  potranno  leggere  

nella  mappa  navigabile  
pubblicata nel sito del festi-
val, oppure ascoltare in for-
mato audio passeggiando 
tra i giardini.

Le stesse schede, correda-
te di fotografie, saranno rac-
colte in un volume a colori 

a tiratura limitata, arricchi-
to quest’anno dalle strava-
ganti immagini in 3D. Tan-
te le iniziative organizzate 
durante la due giorni,  tra 
cui  Interno  Verde  Danza  
con performance ed esibi-
zioni nei palazzi storici del-
la città. 

Per informazioni, detta-
gli e iscrizioni consultare il 
sito www.internoverde.it o 
recarsi all’infopoint a par-
co Pareschi (9-19). ●
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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Lorenzo Catania

In seguito a una spiata, nel 
maggio  del  1943  Giorgio  
Bassani, affiliato al Partito 

d’Azione, viene arrestato dalla 
polizia e condotto nel carcere 
ferrarese  di  via  Piangipane.  
Esce di prigione il giorno suc-
cessivo al colpo di stato del 25 
luglio, orchestrato dal re Vitto-
rio Emanuele III che, pressato 
dagli eventi bellici sfavorevoli 
alle sorti dell’Italia, fa arresta-
re  Mussolini.  Bassani  lascia  
Ferrara e va a vivere sotto falso 
nome a Firenze, dove si man-
tiene in contatto con gli espo-
nenti dell’antifascismo azioni-
sta. A Firenze lo raggiungono i 
genitori  e  la  sorella  Jenny,  
scampati a un rastrellamento. 
Nel 1944, nell’attesa della libe-
razione, Bassani parte per Ro-
ma,  dove  risiederà  fino  alla  
sua morte, avvenuta il 13 apri-
le del 2000. In maniera coeren-
te con la sua biografia, Bassani 
ha ricordato: «Gli ebrei a Ferra-
ra erano una comunità molto 
forte, di livello sociale alto, pro-
prio come li  ho descritti nel  
Giardino dei Finzi-Contini. Fa-
cevamo parte dei circoli più ri-
spettati e stimati, eravamo i “si-
gnori”,  i  padroni  della  città.  
Per questo non ho mai vestito i 
panni dell’ebreo perseguitato, 
non era nemmeno pensabi-
le». Infatti, in molte pagine dei 
racconti e dei romanzi di Bas-
sani compresi nel volume inti-
tolato “Il romanzo di Ferrara” 

(1980),  scandito  in  sei  libri  
composti tra gli anni ’50 e il 
1972, non c’è una rappresenta-
zione diretta della persecuzio-
ne degli ebrei e delle atrocità le-
gate  alla  loro  deportazione.  
Bassani racconta storie di anti-
semitismo ambientate in un 
microcosmo di provincia abi-
tato da uomini e donne di ogni 
ceto sociale. Storie che ci resti-

tuiscono lo spaccato di un’Ita-
lia non sempre composta da 
“brava gente”: durante il fasci-
smo acquiescente  all’antise-
mitismo propagandato dal re-
gime e dopo la sua caduta desi-
derosa di consegnare all’oblìo 
il dramma vissuto dagli ebrei 
tra il 1938 e il 1945. Suonano 
pertanto superficiali e volgari 
le considerazioni espresse dal-

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  
ha rimproverato Bassani per 
essere troppo attaccato «ai fat-
ti senza dubbio orridi delle per-
secuzioni razziali», che gli ap-
paiono «un modo facile per ac-
quistare consenso,  pratican-
do una specie di political cor-
rectness. Chi mai avrebbe po-
tuto dir male di uno scrittore 
lanciato a denunciare mali co-
sì atroci? Il guaio è che la de-
nuncia appariva tardiva, fuori 
di una urgenza, ricercata abil-
mente a posteriori per comodi 
fini edificanti»? (atti del Conve-
gno  “Cento  anni  di  Giorgio  
Bassani”, a cura di G. Ferroni e 
C. Gurreri, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma 2019). 

Barilli tace o dimentica che 
negli anni del fascismo l’indif-
ferenza e il silenzio sulla cac-
ciata degli ebrei dalle scuole, 
dagli uffici, dalle attività pro-
duttive perduravano nell’Ita-
lia democratica e repubblica-
na. Non a caso, negli anni ’50 e 
’60, nelle recensioni dedicate 
alle “Cinque storie ferraresi” e 
al “Giardino dei Finzi-Conti-
ni” in particolare, letto come 
una storia d’amore, spiccava 
l’assenza  di  riferimenti  alla  
specificità delle persecuzioni 
contro  gli  ebrei.  Ancora  nel  
1970,  nei  manuali  di  storia  
adottati  nella  scuola,  come  
quello di Rosario Villari, si leg-
geva solo un rigo sulla Shoah e 
le leggi razziali. L’atteggiamen-
to omissivo sulle leggi antise-
mite emanate in Italia era du-
ro  a  morire,  se  ancora  nel  
1975, a un ciclo di conversazio-
ni su “Fascismo, antifascismo, 
Resistenza,  rinnovamento”,  
condotte da esponenti dell’an-
tifascismo, non una tra le 46 
conferenze aveva per tema le 
leggi antiebraiche e la persecu-
zione.  ●

(2, fine)
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Lino Capolicchio e Dominique Sanda, indimenticabili nel film
“Il giardino dei Finzi-Contini” di Vittorio De Sica tratto dal romanzo di Bassani
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Ferrara Oggi e domani tor-
na Interno Verde a Ferrara, 
cinquanta  giardini  aperti  
per scoprire il centro stori-
co cittadino da un’altra an-
golatura. L’obiettivo dell’as-
sociazione Ilturco - che dal 
2016 cura l’appuntamento, 
affiancata dalla cooperati-
va Interno Verde - è sensibi-
lizzare i visitatori al rispetto 
e alla  cura  dell’ambiente,  
fornire alla comunità una 
chiave per leggere e inter-
pretare con maggiore pro-
fondità  lo  spazio urbano,  
sollecitare anche nei con-
fronti  degli  ospiti  prove-
nienti da altre città una più 
completa  comprensione  
del passato e maggiore con-
sapevolezza della ricchez-
za presente, che necessita 
di essere tutelata e promos-
sa. Per questo ogni giardi-
no sarà accompagnato da 
informazioni  di  carattere  
botanico, storico e architet-
tonico, che durante i due 
giorni saranno a disposizio-
ne online oltre che presso i 
giardini coinvolti. Le descri-
zioni  si  potranno  leggere  

nella  mappa  navigabile  
pubblicata nel sito del festi-
val, oppure ascoltare in for-
mato audio passeggiando 
tra i giardini.

Le stesse schede, correda-
te di fotografie, saranno rac-
colte in un volume a colori 

a tiratura limitata, arricchi-
to quest’anno dalle strava-
ganti immagini in 3D. Tan-
te le iniziative organizzate 
durante la due giorni,  tra 
cui  Interno  Verde  Danza  
con performance ed esibi-
zioni nei palazzi storici del-
la città. 

Per informazioni, detta-
gli e iscrizioni consultare il 
sito www.internoverde.it o 
recarsi all’infopoint a par-
co Pareschi (9-19). ●
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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Lorenzo Catania

In seguito a una spiata, nel 
maggio  del  1943  Giorgio  
Bassani, affiliato al Partito 

d’Azione, viene arrestato dalla 
polizia e condotto nel carcere 
ferrarese  di  via  Piangipane.  
Esce di prigione il giorno suc-
cessivo al colpo di stato del 25 
luglio, orchestrato dal re Vitto-
rio Emanuele III che, pressato 
dagli eventi bellici sfavorevoli 
alle sorti dell’Italia, fa arresta-
re  Mussolini.  Bassani  lascia  
Ferrara e va a vivere sotto falso 
nome a Firenze, dove si man-
tiene in contatto con gli espo-
nenti dell’antifascismo azioni-
sta. A Firenze lo raggiungono i 
genitori  e  la  sorella  Jenny,  
scampati a un rastrellamento. 
Nel 1944, nell’attesa della libe-
razione, Bassani parte per Ro-
ma,  dove  risiederà  fino  alla  
sua morte, avvenuta il 13 apri-
le del 2000. In maniera coeren-
te con la sua biografia, Bassani 
ha ricordato: «Gli ebrei a Ferra-
ra erano una comunità molto 
forte, di livello sociale alto, pro-
prio come li  ho descritti nel  
Giardino dei Finzi-Contini. Fa-
cevamo parte dei circoli più ri-
spettati e stimati, eravamo i “si-
gnori”,  i  padroni  della  città.  
Per questo non ho mai vestito i 
panni dell’ebreo perseguitato, 
non era nemmeno pensabi-
le». Infatti, in molte pagine dei 
racconti e dei romanzi di Bas-
sani compresi nel volume inti-
tolato “Il romanzo di Ferrara” 

(1980),  scandito  in  sei  libri  
composti tra gli anni ’50 e il 
1972, non c’è una rappresenta-
zione diretta della persecuzio-
ne degli ebrei e delle atrocità le-
gate  alla  loro  deportazione.  
Bassani racconta storie di anti-
semitismo ambientate in un 
microcosmo di provincia abi-
tato da uomini e donne di ogni 
ceto sociale. Storie che ci resti-

tuiscono lo spaccato di un’Ita-
lia non sempre composta da 
“brava gente”: durante il fasci-
smo acquiescente  all’antise-
mitismo propagandato dal re-
gime e dopo la sua caduta desi-
derosa di consegnare all’oblìo 
il dramma vissuto dagli ebrei 
tra il 1938 e il 1945. Suonano 
pertanto superficiali e volgari 
le considerazioni espresse dal-

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  
ha rimproverato Bassani per 
essere troppo attaccato «ai fat-
ti senza dubbio orridi delle per-
secuzioni razziali», che gli ap-
paiono «un modo facile per ac-
quistare consenso,  pratican-
do una specie di political cor-
rectness. Chi mai avrebbe po-
tuto dir male di uno scrittore 
lanciato a denunciare mali co-
sì atroci? Il guaio è che la de-
nuncia appariva tardiva, fuori 
di una urgenza, ricercata abil-
mente a posteriori per comodi 
fini edificanti»? (atti del Conve-
gno  “Cento  anni  di  Giorgio  
Bassani”, a cura di G. Ferroni e 
C. Gurreri, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma 2019). 

Barilli tace o dimentica che 
negli anni del fascismo l’indif-
ferenza e il silenzio sulla cac-
ciata degli ebrei dalle scuole, 
dagli uffici, dalle attività pro-
duttive perduravano nell’Ita-
lia democratica e repubblica-
na. Non a caso, negli anni ’50 e 
’60, nelle recensioni dedicate 
alle “Cinque storie ferraresi” e 
al “Giardino dei Finzi-Conti-
ni” in particolare, letto come 
una storia d’amore, spiccava 
l’assenza  di  riferimenti  alla  
specificità delle persecuzioni 
contro  gli  ebrei.  Ancora  nel  
1970,  nei  manuali  di  storia  
adottati  nella  scuola,  come  
quello di Rosario Villari, si leg-
geva solo un rigo sulla Shoah e 
le leggi razziali. L’atteggiamen-
to omissivo sulle leggi antise-
mite emanate in Italia era du-
ro  a  morire,  se  ancora  nel  
1975, a un ciclo di conversazio-
ni su “Fascismo, antifascismo, 
Resistenza,  rinnovamento”,  
condotte da esponenti dell’an-
tifascismo, non una tra le 46 
conferenze aveva per tema le 
leggi antiebraiche e la persecu-
zione. ●
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Lino Capolicchio e Dominique Sanda, indimenticabili nel film
“Il giardino dei Finzi-Contini” di Vittorio De Sica tratto dal romanzo di Bassani
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Ferrara Oggi e domani tor-
na Interno Verde a Ferrara, 
cinquanta  giardini  aperti  
per scoprire il centro stori-
co cittadino da un’altra an-
golatura. L’obiettivo dell’as-
sociazione Ilturco - che dal 
2016 cura l’appuntamento, 
affiancata dalla cooperati-
va Interno Verde - è sensibi-
lizzare i visitatori al rispetto 
e alla  cura  dell’ambiente,  
fornire alla comunità una 
chiave per leggere e inter-
pretare con maggiore pro-
fondità  lo  spazio urbano,  
sollecitare anche nei con-
fronti  degli  ospiti  prove-
nienti da altre città una più 
completa  comprensione  
del passato e maggiore con-
sapevolezza della ricchez-
za presente, che necessita 
di essere tutelata e promos-
sa. Per questo ogni giardi-
no sarà accompagnato da 
informazioni  di  carattere  
botanico, storico e architet-
tonico, che durante i due 
giorni saranno a disposizio-
ne online oltre che presso i 
giardini coinvolti. Le descri-
zioni  si  potranno  leggere  

nella  mappa  navigabile  
pubblicata nel sito del festi-
val, oppure ascoltare in for-
mato audio passeggiando 
tra i giardini.

Le stesse schede, correda-
te di fotografie, saranno rac-
colte in un volume a colori 

a tiratura limitata, arricchi-
to quest’anno dalle strava-
ganti immagini in 3D. Tan-
te le iniziative organizzate 
durante la due giorni,  tra 
cui  Interno  Verde  Danza  
con performance ed esibi-
zioni nei palazzi storici del-
la città. 

Per informazioni, detta-
gli e iscrizioni consultare il 
sito www.internoverde.it o 
recarsi all’infopoint a par-
co Pareschi (9-19). ●
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◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
(via Mariani, 2) verranno con-
segnati  il  premio  Dante-Ra-
venna a Donatella Di Pietran-
tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.

Gran finale Tema della ri-
flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
«Dante ha preso la lingua del 

popolo che i colti snobbavano 
– anticipa il giornalista – e l’ha 
trasformata nella lingua degli 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
italiani  che stiamo parlando 
anche in questo momento. È 
italiani  che stiamo parlando 

un genio assoluto! La parola 

volgare  è  quindi  diventata  
un’altra cosa per questo credo 
che, in caso di un suo ritorno, 
farebbe partire azioni legali». 
Il termine volgare, da vulgus, 
del volgo ovverosia del popolo 

inteso come strato socialmen-
te  e  culturalmente  inferiore  
della popolazione, è cambia-
to. Ora l’accezione è fortemen-
te spregiativa e allude a un mo-
do di comportarsi o esprimer-
si in maniera poco consona. 
Severgnini distingue la volgari-
tà degli adulti da quella degli 
adolescenti: «La seconda non 
mi piace ma capisco che sia 
una sorta di rito di passaggio, 
la rottura di un tabù che im-
provvisamente fa sentire gran-
di. Ma se è il papà di quel ragaz-
zo a parlare così, mi piace già 
di meno. Mi sembra una mo-
da, un atteggiamento o una pi-
grizia. Non si capisce una cosa 
importantissima:  si  toglie  ai  
propri figli il gusto di togliere 
quel tabù». 

Per il giornalista la fine degli 
anni ’90 è stato uno spartiac-
que: «Una volta ho scritto un 
articolo che si intitolava “La fi-
ne  dell’età  della  deferenza”.  
Tempo fa verso il  prossimo, 
per non parlare delle persone 
note, le celebrità, i leader, ecce-
tera, c’era una specie di strato 
di  inconfessabile  deferenza.  
Secondo me si è rotto e, da que-
sto punto di vista, internet è 

stato fondamentale dando l’il-
lusione alle persone di poter 
sapere tutto di tutti; ti senti au-
torizzato ad usare linguaggio 
ed espressioni che non avresti 
usato prima». 

Ma siamo davvero uno dei 
popoli più volgari in Europa? 
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
Per Severgnini tutto il mondo 
è paese: «È un fenomeno inte-
Per Severgnini tutto il mondo 

ressante da studiare ed è mol-
to indicativo delle culture loca-
li e nazionali. La poetesse Patri-
zia  Valduga,  recentemente,  
mi ha fatto notare che la prati-
cità di Milano rispetto a Roma 
si  vede  dagli  insulti.  Mentre 
nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
cali su cui si sta dibattendo in 
questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
le morte non le molesta nessu-
no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●

© RIPRODUZIONE RISERVATA

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  

Ravenna Stasera incontri con Di Pietrantonio e Bersani, domani si chiudeRavenna Stasera incontri con Di Pietrantonio e Bersani, domani si chiudeRavenna

Severgnini, Dante e la lingua italiana
«Se oggi tornasse ci querelerebbe»

“Italiani brava gente”

Sul palco

Beppe
Severgnini
domani
protagonista

Musica

Questa sera
Samuele
Bersani
riceverà
il premio
Musica 
e Parole
a Ravenna

Ecco Interno Verde

◗di Nicola Vallese

Ravenna Cosa direbbe Dan-
te Alighieri se tornasse in vita e 
vedesse  come è  cambiato  il  
modo di esprimersi della no-
stra società? Beppe Severgnini 
non  ha  dubbi:  «Querelereb-
be!». Editorialista da quasi 30 
anni del Corriere della Sera e 
dal 2013 al 2021 opinionista 
del New York Times, il giornali-
sta chiuderà domani alle 11 ne-
gli Antichi Chiostri Francesca-
ni di Ravenna, l’edizione 2024 
di Prospettiva Dante. Intanto 
oggi dalle 21 al teatro Alighieri 
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tonio (premio Strega con “L’e-
tà fragile”) e il premio Musica 
e Parole a Samuele Bersani.
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flessione che Severgnini pro-
porrà al pubblico sarà “Volga-
re di ieri, volgari di oggi” con-
frontando il modo di comuni-
care aulico dei tempi dante-
schi con quello odierno in cui 
il turpiloquio sembra essere di-
venuto  grande  protagonista.  
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to indicativo delle culture loca-
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nella Capitale l’invito è “ma va 
a morì ammazzato”, nel Mila-
nese diventa semplicemente 
“copèt”. Diciotto lettere con-
tro cinque i cambiamenti lessi-
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questi anni vi è anche la que-
stione della schwa o l’asteri-
sco per indicare il genere neu-
tro: «A me non piace. Uso spes-
so il maschile sovraesteso: di-
venta pesante specificare ogni 
volta il genere, quindi si tratta 
di buon senso. Quelli che si ri-
fiutano di usare il femminile 
quando è possibile, sono dei 
retrogradi  e  non  capiscono  
che la lingua cambia, è viva e 
viene infastidita mentre quel-
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no. Non ho ben capito perché 
la nostra presidente del Consi-
glio  voglia  essere  chiamata  
con l’articolo “il” davanti. Da-
to che la parola finisce con la 
lettera “e” ci può stare di chia-
marla “la presidente” dato che 
presidentessa è più lungo e un 
po’ più goffo. Idem con Beatri-
ce Venezzi”. ●
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◗di Lorenzo Catania

In seguito a una spiata, nel 
maggio  del  1943  Giorgio  
Bassani, affiliato al Partito 

d’Azione, viene arrestato dalla 
polizia e condotto nel carcere 
ferrarese  di  via  Piangipane.  
Esce di prigione il giorno suc-
cessivo al colpo di stato del 25 
luglio, orchestrato dal re Vitto-
rio Emanuele III che, pressato 
dagli eventi bellici sfavorevoli 
alle sorti dell’Italia, fa arresta-
re  Mussolini.  Bassani  lascia  
Ferrara e va a vivere sotto falso 
nome a Firenze, dove si man-
tiene in contatto con gli espo-
nenti dell’antifascismo azioni-
sta. A Firenze lo raggiungono i 
genitori  e  la  sorella  Jenny,  
scampati a un rastrellamento. 
Nel 1944, nell’attesa della libe-
razione, Bassani parte per Ro-
ma,  dove  risiederà  fino  alla  
sua morte, avvenuta il 13 apri-
le del 2000. In maniera coeren-
te con la sua biografia, Bassani 
ha ricordato: «Gli ebrei a Ferra-
ra erano una comunità molto 
forte, di livello sociale alto, pro-
prio come li  ho descritti nel  
Giardino dei Finzi-Contini. Fa-
cevamo parte dei circoli più ri-
spettati e stimati, eravamo i “si-
gnori”,  i  padroni  della  città.  
Per questo non ho mai vestito i 
panni dell’ebreo perseguitato, 
non era nemmeno pensabi-
le». Infatti, in molte pagine dei 
racconti e dei romanzi di Bas-
sani compresi nel volume inti-
tolato “Il romanzo di Ferrara” 

(1980),  scandito  in  sei  libri  
composti tra gli anni ’50 e il 
1972, non c’è una rappresenta-
zione diretta della persecuzio-
ne degli ebrei e delle atrocità le-
gate  alla  loro  deportazione.  
Bassani racconta storie di anti-
semitismo ambientate in un 
microcosmo di provincia abi-
tato da uomini e donne di ogni 
ceto sociale. Storie che ci resti-

tuiscono lo spaccato di un’Ita-
lia non sempre composta da 
“brava gente”: durante il fasci-
smo acquiescente  all’antise-
mitismo propagandato dal re-
gime e dopo la sua caduta desi-
derosa di consegnare all’oblìo 
il dramma vissuto dagli ebrei 
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le considerazioni espresse dal-

lo studioso di estetica e critico 
letterario Renato Barilli,  che  
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rectness. Chi mai avrebbe po-
tuto dir male di uno scrittore 
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mente a posteriori per comodi 
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conferenze aveva per tema le 
leggi antiebraiche e la persecu-
zione.  ●
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